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Spilloni del Bronzo Medio e recente in pianura padana centrale e 
nelle aree liMitrofe: aSpetti tecnologici, del coStuMe e della cir-
colazione
Monia Barbieri*, Nicla Branchesi**, Claudio Cavazzuti**, Andrea La Torre*, Luca Pellegrini*, Federico 
Scacchetti***, Simone Severi**

In this study, we analyse and discuss some aspects of the production technology, function, and circulation of 
the metal pins dated to the Middle and Recent Bronze Age (c. 1700/1650-1150 BC) in the territory com-
prised between western Emilia, Romagna, Verona lowlands and Lombardy plains. The remarkable number 
of pins (more than 1600), found in settlements and cemeteries since the 19th century, have been collected in 
a database, which allowed us to draw the distribution maps of 68 types. Through various experiments we 
investigated in detail the production process and identified which phases required more advanced knowledge/
skills. Thanks to this approach, we were able to distinguish three degrees of complexity in the manufacturing 
process of pins, and to connect typological variability to technology. We therefore observed that some territorial 
districts, such as Verona lowlands, are characterized by a more significant presence of complex productions. 
By examining some of the 68 types, selected among those best documented and with a distribution that does 
not appear random, we advanced hypothesis on the areas of production and use of certain models, thus linking 
the aspects of technology to those of custom and mobility at the regional level.

Introduzione

Gli ornamenti personali sono oggetti signi-
ficanti molto potenti, dotati di una forte valenza 
comunicativa e simbolica, connessa all’identità 
“stratificata” di chi li indossa, che si costituisce di 
elementi personali, individuali e sociali1. L’affer-
mazione può considerarsi valida anche indipen-
dentemente dal loro valore intrinseco, dato dal 
materiale in cui sono prodotti e dal lavoro neces-
sario a realizzarli. 

Le caratteristiche particolari degli spilloni me-
tallici dell’età del Bronzo ne fanno una categoria 
di oggetti che più di altre può contribuire a svelare 
aspetti salienti delle dinamiche sociali protostori-
che che, seppur interdipendenti, riguardano do-
mini della “cultura” anche piuttosto diversi. Uno 
è quello della tecnologia metallurgica che, come 
vedremo, trovò nella produzione degli spilloni un 
fertile campo per la sperimentazione di tecniche e 
modelli; un altro è l’uso di questi ornamenti come 

parte del costume, e dunque come espressione iden-
titaria o dell’appartenenza a un gruppo; infine, vi 
è la diffusione degli spilloni, frutto della circolazione 
dei manufatti stessi, per mezzo degli scambi, della 
mobilità degli artigiani produttori o di chi effetti-
vamente li indossava.

L’importanza degli spilloni, specie quelli delle 
fasi e dell’ambito geografico che esaminiamo in 
questa sede, risiede anche nelle potenzialità che 
questi oggetti offrono dal punto di vista analitico. 
Da un lato, infatti, il loro numero è molto abbon-
dante, sia in contesti abitativi che in necropoli; 
dall’altro, la loro variabilità tipologica è vastissima 
e si dipana tanto nel tempo, per effetto del susse-
guirsi delle mode, quanto nello spazio, per la vo-
lontà da parte di comunità diverse di distinguersi 
tramite dettagli del costume. L’analisi della distri-
buzione dei vari tipi nelle macro-fasi che costitu-
iscono il Bronzo Medio e Recente (c. 1700/1650 
a.C.-1150 a.C.) può dunque contribuire a iden-
tificare “cerchie” di interazione nell’ambito degli 
abitati terramaricoli e delle zone limitrofe, nelle 
quali comprendiamo l’Appennino emiliano, la 
Romagna e l’area gardesana.

Come ha fatto già notare Carancini nel volume 
XIII dei Prähistorische Bronzefunde del 1975, gli spil-
loni potevano essere impiegati come parte dell’ab-
bigliamento per fissare le stoffe, ma anche come 
“aghi crinali” per l’acconciatura dei capelli (Caran-
cini 1975: 379). All’epoca del suo fondamentale la-

* Ricercatore indipendente.
** Alma Mater Studiorum, Università degli Studi di Bolo-

gna, Dipartimento di Storia Culture Civiltà, piazza San 
Giovanni in Monte 2, 40124 Bologna.

*** Ar/S Archeosistemi Società Cooperativa, Via Nove Mar-
tiri, 11/A, 42124 Reggio nell’Emilia.

1 Roach-Higgins, Eicher 1992; Tarlo 1996; Sørensen 1997; 
2013; Eicher 2000; Brøns 2012; Lee 2015.
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voro, dal cui catalogo abbiamo ampiamente attinto 
per il presente contributo, gli spilloni erano già nu-
merosissimi nel record archeologico; tuttavia, molti 
dei siti da cui essi provenivano erano stati oggetto 
di raccolte sommarie o di scavi non sistematici, pa-
recchi dei quali ottocenteschi. Grazie alle successive 
campagne di scavo e agli studi di più recente edizio-
ne, specialmente di importanti necropoli, non solo il 
database degli spilloni del Bronzo Medio e Recente 
si è notevolmente ampliato, ma disponiamo anche 
di molti più dati relativi alla loro collocazione nelle 
sepolture a inumazione dei sepolcreti terramaricoli 
a nord del Po, il che indica, almeno per quell’area, 
come venivano indossati (ad es. con la punta verso 
l’alto o verso il basso) e quali tipi specifici venivano 
utilizzati di norma come aghi crinali, quali come 
spilloni sul petto, quali invece come ferma-cintura o 
ferma-scialle. Abbiamo inoltre la possibilità di ana-
lizzare le combinazioni di corredo e stratigrafiche, e 
quindi affinare meglio la crono-tipologia; possiamo 
infine ragionare, grazie alle analisi antropologiche 
condotte sulle serie scheletriche, sulla loro associa-
zione con determinate classi d’età (infanti, giovani, 
adulti, maturi) e sessi, approfondendo così le que-
stioni relative all’identità individuale di genere e al 
suo rapporto con il sesso biologico. A questo propo-
sito, negli anni Settanta e per vari decenni a seguire 
il sesso del defunto veniva quasi sempre attribuito 
sulla base delle indicazioni date dal corredo: le armi 
connotavano i maschi, gli ornamenti – almeno fino 
al Bronzo Recente – le femmine (ad es. Carancini 
1975: 381). Oggi, in presenza delle stime antropo-
logiche e in qualche caso delle analisi genetiche, è 
possibile verificare l’eventuale esistenza di maschi 
dotati di ornamenti, e pertanto di individui per i 
quali il sesso biologico e il genere, socialmente attri-
buito, non coincidono.

Ovviamente non saremo in grado di trattare 
nel dettaglio tutti questi aspetti, per i quali sarebbe 
necessario un lavoro assai più esteso. Questo con-
tributo, invece, si prefigge di fissare alcuni punti 
cardine, teorici, metodologici, e di procedere a 
una preliminare analisi tecnologica e distributiva 
di alcuni tipi di spilloni, significativi per le fasi in 
oggetto. Assume particolare rilevanza la riflessio-
ne sulla tecnologia di produzione degli spilloni, 
tema trattato solo di sfuggita nella storia degli stu-
di, oltre alla possibilità di aggiornare il database 
dei manufatti e le carte di distribuzione geografica 
dei vari tipi, alla luce dei recenti rinvenimenti dal-
le necropoli terramaricole (ad es. Casinalbo, Be-
neceto, Scalvinetto di Fondo Paviani) (Bronzoni et 
alii 2012; Cardarelli 2014; Salzani 2020).

C.C.

I materiali considerati

Il dataset su cui si basano le analisi successive 
include 1642 spilloni. Di questi, 1125 erano già 
presenti nel PBF di Carancini (Carancini 1975), 
e 517 sono stati aggiunti raccogliendo i dati in 
contributi pubblicati negli anni più recenti2. I tipi 
sono complessivamente 68, di cronologia com-
presa fra il Bronzo Antico avanzato (per quei tipi 
che in quella fase iniziano e proseguono però nel 
Bronzo Medio iniziale) e il Bronzo Finale iniziale 
(il solo tipo a capocchia biconica e collo ingrossato che è 
attestato anche nel precedente Bronzo Recente). 
In tabella 1 (tab. 1) si riportano tutti e 68 i tipi e 
si indicano la relativa cronologia e il numero di 
esemplari attestati. La cronologia è stata attribuita 
sulla base di vari contributi3. Nella stessa tabella 
viene indicato anche il grado di difficoltà (GD), la 
cui articolazione in 3 classi (semplice, media, com-
plessa), è esplicata nel paragrafo successivo.

M.B., N.B., C.C., L.P., F.S., S.S. 

Tecnologia

Già dall’osservazione dei tipi nel PBF di Ca-
rancini e nelle successive pubblicazioni si evince 
immediatamente che dal punto di vista tecnolo-
gico la produzione si articoli in diversi gradi di 
difficoltà. In un recente contributo, che prende 
in considerazione aspetti della metallurgia ter-
ramaricola, approfonditi tramite esperimenti di 
riproduzione condotti su una serie di manufatti 
di diversa complessità, è stato ipotizzato che la 
produzione metallurgica del Bronzo Medio e Re-
cente fosse organizzata su più livelli e che dunque 
esistessero necessariamente diversi livelli di specia-
lizzazione tra gli artigiani metallurghi (Iaia 2015). 
Entro questa cornice interpretativa, intuibile an-

2 Aspes 1973; 1976; Cardarelli, Malnati 2009; Labate, Pel-
lacani 2009; Balista et alii 2008; Bellintani, Stefan 2009; 
Bermond Montanari 1996; Bernabò Brea et alii 1997; 
Bernabò Brea et alii 2008; Bernabò Brea, Cremaschi 
2004; Bianchi 2004; 2018; Bronzoni, Cremaschi 1989; 
Carancini 1975; Cardarelli 2009; 2014; Cattani 2010; 
Cupitò 2005; De Marchi 2003; De Marinis 1987; De 
Marinis et alii 1992-93; Desantis et alii 2011; Frontini 
1997; 2001; Gasparini et alii 2016; Ghiretti 2003; Guerra 
2011; Lenzi 1985; Massi Pasi 1988; Morico 1996; Mutti 
1993; La Pilusa, Zannini 2007; Prati 1996; Salzani 1987; 
1993; 1994; 1996; 2005a; 2005b; 2011; 2020; Salzani et 
alii 2016; Tosatti 1984; 1993; Sannito 2021; Vicenzutto et 
alii 2015.

3 Carancini 1975; De Marinis, Salzani 2005; Cupitò 2006; 
Cardarelli 2014.
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Tab. 1. Elenco dei tipi, cronologia, n° esemplari, grado di difficoltà (GD). Si noti che i tipi sono 68 più 3 categorie 
dubbie (a spirale tipo Santa Caterina o Bacino Marina, con perforazione ad asola tipo Cataragna o Boccatura 
del Mincio, franzine o Colombare).
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che empiricamente con una semplice valutazione 
macroscopica, abbiamo iscritto le nostre osserva-
zioni preliminari, più specificamente rispetto agli 
spilloni, la classe che denota la più ampia varietà 
tipologica fra gli oggetti di questa fase.

In questa sede identifichiamo quindi 3 “gradi 
di difficoltà” (GD 1, GD 2, GD 3) sulla base della 
morfologia dello spillone, della tecnica necessaria 
per ottenere quella determinata morfologia, della 
presenza/assenza e complessità della decorazio-
ne e delle eventuali piegature (tab. 2). Si tratta di 
una classificazione certamente in parte arbitraria, 
ma che consente di sintetizzare con efficacia una 
variabilità molto ampia delle pratiche fusorie, di 
preparazione degli stampi e di rifinitura dei semi-
lavorati.

Grado di 
difficoltà

Morfologia dello spillone Tecnica di fusione Decorazioni 
(se presenti)

Piegature 
(se presenti)

GD 1 Poco o per nulla articolata In stampi in pietra 
(o in argilla?)

Minimali Semplici

GD 2 Mediamente articolata In stampi in pietra 
(o in argilla?), cera persa

Mediamente complesse Complesse

GD 3 Molto articolata Cera persa (sabbia?) Complesse Complesse

Per l’attribuzione del GD di ciascun tipo, sono 
stati considerati diversi parametri, fra i quali la 
complessità della forma e della decorazione; 
come vedremo, questi ultimi due aspetti sono 
strettamente collegati alla tecnica di realizzazio-
ne in senso stretto. Occorre quindi valutare da 
una parte i diversi modi di fusione del semilavo-
rato e dall’altra le operazioni successive di mar-
tellatura, piegatura, rifinitura che permettono di 
ottenere il prodotto finale; a questo riguardo, tra-
mite varie sperimentazioni condotte dal gruppo 
“Il Tre di Spade” presso il Parco Archeologico 
e Museo all’aperto della Terramara di Montale, 
sono state realizzate diverse tipologie di spilloni 
valutando differenti parametri, fra cui i tempi, le 
modalità e gli strumenti necessari alla realizza-
zione delle forme di fusione e alla rifinitura dei 
semilavorati.

Spilloni di GD 1

Nel GD 1 rientrano spilloni di morfologia poco 
o per nulla articolata, prodotti tramite colatura in 
forme di fusione bivalve realizzate generalmente 
in pietra (Barbieri, Cavazzuti 2014), ma ipoteti-
camente anche in argilla, che non presentano de-

Tab. 2. Criteri di attribuzione del Grado di Difficoltà (GD).

corazioni, se non minimali e, tutt’al più, piegature 
semplici. Fra questi i più numerosi sono i tipi a tre 
anelli (N=182), con capocchia troncoconica e collo ingros-
sato (N=91), con perforazione ad asola tipo Boccatura del 
Mincio (N=61), con perforazione ad asola tipo Cataragna 
(N=45) (fig. 1).

Fra questi sono stati riprodotti sperimental-
mente esemplari appartenenti al tipo con perfora-
zione ad asola tipo Cataragna ed esemplari del tipo 
con collo perforato tipo Bor di Pacengo non decorati. 
Rientrano nel GD 1 anche altre tipologie, sola-
mente nella loro versione non decorata, come il 
tipo con collo perforato tipo Bor di Pacengo (6 esempla-
ri su 17) e il tipo Guado di Gugnano (7 esemplari su 
20). Possono essere ascritti al GD 1 anche que-
gli spilloni che presentano sì una ripiegatura, ad 

Fig. 1. Da sinistra: spilloni dei tipi “con perforazione 
ad asola tipo Cataragna”, “a tre anelli”, “con collo 
perforato tipo Bor di Pacengo”, “Guado di Gugnano” 
(disegni da Carancini 1975).

esempio a livello della testa, ma di tipo semplice, 
come nel caso degli spilloni con testa a rotolo con 
gambo a sezione circolare (N=284), a riccio (N=63), o 
a spirale semplice (N=41). L’azione di piegatura av-
veniva dopo un breve riscaldamento dell’oggetto 
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a circa 600-800 °C e qualche secondo di succes-
sivo raffreddamento, utilizzando probabilmente 
una morsa per fissare verticalmente il manufatto, 
con l’appendice superiore in appoggio a un pia-
no a essa perpendicolare, ed effettuando così la 
prima piegatura della testa. Attraverso successivi 
cicli di riscaldamento-raffreddamento, si poteva 
procedere a una piegatura più accentuata rea-
lizzando così un “rotolo”, un “riccio” oppure, in 
un tempo maggiore, una spirale. Soprattutto per 
quanto concerne i tipi a rotolo e a riccio potreb-
be trattarsi in alcuni casi di spilloni di “ripiego”, 
cioè ottenuti da spilloni la cui testa subì una rot-
tura durante l’utilizzo, poi riadattati piegando 
l’apice del gambo. Lo suggerisce la 
lunghezza media di queste tipologie, 
considerando solo gli esemplari in-
tegri (“a rotolo”: media=9,3 cm; dev. 
std.=4,1 cm; “a riccio”: media=6,7 cm; 
dev. std.=2,1 cm), più ridotta rispetto 
alle altre (media totale spilloni inte-
gri=11,6 cm; dev. std.=5,9 cm). 

Nel caso degli spilloni che presen-
tano una piegatura, va considerato an-
che il tenore di stagno nella lega. Una 
percentuale di stagno superiore al 
10% rende il bronzo particolarmente 
duro e inadatto a piegature comples-
se. Possiamo pertanto supporre che gli 
spilloni che presentano questo tipo di 
manipolazione, come quelli a spirale 
semplice (GD 1) o quelli a doppia spira-
le tipo Peschiera, o ancora quelli a spira-
le semplice ma con uno o più cappi a 8 sul gambo 
tipo Santa Caterina o Bacino Marina di GD 2 (cfr. 
infra) si caratterizzassero per un più basso tenore 
di stagno. Purtroppo, molte delle analisi composi-
zionali condotte sugli spilloni sono state effettuate 
su gambi di spilloni, non attribuibili a tipi specifici, 
per salvaguardare l’integrità dei manufatti meglio 
conservati. Possiamo comunque esaminare i dati 
editi per valutare le peculiarità di questa classe 
di manufatti, rispetto ad altre categorie di bronzi 
per verificare se e quanto la composizione della 
lega fosse un aspetto che i metallurghi dell’età del 
Bronzo tenessero in considerazione.

Come si può notare in tab. 3 e in fig. 2, fra i 
pochi spilloni di Bronzo Medio e Recente finora 
sottoposti ad analisi chimiche composizionali, si 
osserva che la percentuale media di stagno si atte-
sta all’8,5%, più elevata rispetto alla media di altre 
categorie di oggetti come spade e pugnali (rispetti-
vamente 8,1 e 7,7%), e soprattutto delle asce, che 
presentano le percentuali medie più basse (media-
mente del 6,7%).

Al di là delle caratteristiche meccaniche della 
lega, più o meno adatte a particolari operazioni 
di deformazione, nella distribuzione delle percen-
tuali di stagno che tendono per gli spilloni a valori 
più elevati, possiamo forse leggere la volontà da 
parte degli artigiani protostorici di produrre per 
gli ornamenti una lega più “brillante”, con la co-
lorazione e la lucentezza tendente all’oro, tipiche 
dei bronzi a tenore di stagno più alto.

Riproduzione sperimentale di due spilloni di GD 1

Al fine di comprendere gli aspetti tecnologici 
legati alla produzione e alla lavorazione degli spil-
loni di GD 1, sono state realizzate attraverso un 
protocollo già sperimentato (Barbieri, Cavazzuti 
2014) due coppie di forme di fusione, entrambe 
rinvenute in contesti terramaricoli: il primo esem-
plare scelto proviene dalla terramara di Cevola 
(PR) e presenta la forma per tre spilloni con per-
forazione ad asola assimilabili al tipo Cataragna 

Spilloni Asce Pugnali Spade

N. analizzati 8 12 36 5

Max (%) 11,7 9,3 13,8 9,6

Min (%) 6,1 2,5 2,5 6,1

Media (%) 8,5 6,7 7,7 8,1

Dev. std. (%) 2,1 1,9 2,4 1,7

Tab. 3. Numero manufatti analizzati per composizio-
ne chimica e statistica descrittiva rispetto alla % di 
stagno presente nella lega di bronzo per ciascuna ca-
tegoria di oggetti (dati elaborati da Aspes 2011 e Scac-
chetti 2011-2012).

Fig. 2. Distribuzione delle % di stagno nella lega di bronzo per cate-
goria di oggetti (dati elaborati da Aspes 2011 e Scacchetti 2011-2012).
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Fig. 3. Risultati della sperimentazione sulla riproduzione 
della forma di fusione da Cevola (PR) e sullo spillone con 
perforazione ad asola tipo Cataragna. Il disegno dell’ori-
ginale (in alto) è preso da: Mutti 1993: 359, fig. 130.

Fig. 4. Risultati della sperimentazione sulla riprodu-
zione della forma di fusione da Basilicanova (PR) e 
sullo spillone con collo perforato tipo Bor di Pacengo 
o Monte Lonato. Il disegno dell’originale (a sinistra) è 
preso da: Mutti 1993: 356, fig. 127.15.

(Mutti 1993: 359, fig. 130) (fig. 3); il secondo, rin-
venuto nella terramara di Basilicanova (PR), pre-
senta il negativo di due spilloni con collo perfora-
to simili ai tipi Bor di Pacengo o Monte Lonato 
(Mutti 1993: 356, fig. 127.15) (fig. 4).

Entrambe le valve presentano elementi in co-
mune, tra cui un canale longitudinale all’altezza 
del collo, che doveva servire a ricavare durante 
la colatura l’invito dell’asola o perforazione, e, 
soprattutto, la caratteristica di poter creare più 
spilloni contemporaneamente. Questa produ-
zione “in serie” suggerisce che nell’ambito ter-
ramaricolo questi tipi di spilloni fossero soggetti 
a una forte “domanda”, come peraltro dimostra 
la loro frequenza e l’ampia distribuzione (v. infra); 
non va dimenticato che la possibilità di produrre 
più esemplari in un’unica colata aumenta le pro-

babilità di riuscita di almeno uno degli oggetti 
rappresentati nello stampo. Poiché il processo di 
fusione richiede tempo, energia, carbone e altri 
materiali deperibili, la produzione “in serie”, 
specie di oggetti di piccole dimensioni, garan-
tisce l’ottimizzazione delle risorse impiegate ri-
spetto al risultato.

La prima fase della sperimentazione è stata 
dedicata alla riproduzione delle forme di fusio-
ne; a tal fine è stato utilizzato un particolare tipo 
di roccia sedimentaria carbonatica, la biocalca-
renite della formazione di Pantano, localizzata 
nell’area collinare a sud di Modena. Recenti studi 
petrografici hanno dimostrato che buona parte 
delle forme di fusione del Bronzo Medio e Re-
cente nel modenese e nel reggiano erano prodotte 
con questo litotipo (Barbieri, Lugli 2010). Succes-
sive sperimentazioni hanno inoltre provato che, 
oltre a essere facilmente lavorabile, la biocalcare-
nite ha una forte resistenza alle alte temperature 
raggiunte dal bronzo fuso, e assicura per questo 
motivo una vita prolungata dello stampo (Barbie-
ri, Cavazzuti 2014).

Durante la fusione e colata del bronzo (12% di 
stagno) all’interno delle due repliche è stato possi-
bile osservare quanto sostenuto in precedenza: in 
un discreto numero di prove solo uno degli spilloni 
della forma è riuscito completamente; la presen-
za di più negativi permette dunque una maggiore 
probabilità di successo. Ottenuti così vari esem-
plari lavorabili, si è proceduto con le operazioni di 
martellatura e di levigatura.

La martellatura, effettuata con un martello 
litico, attraverso diversi cicli di riscaldamento, 
parziale raffreddamento e battitura, ha provocato 
comunque l’incrudimento del metallo e lo svilup-
po di microfratture. Questo forse anche a causa 
dell’alto tenore di stagno contenuto nella lega uti-
lizzata. La levigatura ha invece permesso un mag-
gior controllo sull’integrità del semilavorato e non 
ha richiesto particolari attrezzature e/o conoscen-
ze specifiche. Durante questa lavorazione sono 
state utilizzate arenarie con grana diversa, ampia-
mente attestate all’interno degli abitati dell’età del 
Bronzo, sia per eliminare le bave di fusione, sia per 
assottigliare il gambo e creare la punta alla base 
dello spillone. La lucidatura, effettuata utilizzando 
sabbia molto fine e ciottoli di fiume a grana fine, 
ha infine permesso di ottenere una finitura uni-
forme e un colore brillante su tutta la superficie 
dell’oggetto. Va specificato che nella replica dello 
spillone tipo Cataragna non si è proceduto con l’al-
largamento dell’asola, che invece si presenta più 
ampia nei manufatti originali, ottenuta sia con un 
canale trasversale più ampio, sia forse “per allar-
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gamento” con un punzone fine utilizzato martel-
lando con particolare cura.

Come già notato in altri contributi (Barbieri, 
Cavazzuti 2014; Barbieri et alii 2015), la produzio-
ne delle forme di fusione e le lavorazioni compiute 
sugli spilloni non hanno richiesto conoscenze tec-
niche specifiche o abilità particolari, ad eccezione 
delle operazioni di martellatura, che si sono rive-
late particolarmente complesse, proprio perché 
effettuate su manufatti fini, e pertanto abbastanza 
fragili, come gli spilloni. Gli strumenti e i materiali 
utilizzati sono facilmente reperibili e sono docu-
mentati in grande quantità nel record archeologico 
(Iaia 2015).

Complessivamente il tempo di lavoro per ogni 
singola coppia di valve è stato di circa 12 ore, men-
tre la lavorazione di un singolo spillone, tramite 
levigatura e lucidatura, ha richiesto in entrambi i 
casi 6 ore di lavoro. Tuttavia, le tempistiche posso-
no variare a seconda delle condizioni del semila-
vorato realizzato con la fusione.

Spilloni di GD 2

Nel GD 2 sono stati classificati oggetti di mor-
fologia mediamente complessa, prodotti tramite 
colatura in forme di fusione in pietra o in argil-
la per la realizzazione della forma grezza; non si 
può escludere la tecnica in sabbia, che però non 
trova riscontro nella documentazione archeologi-
ca. L’oggetto finito veniva poi ottenuto attraverso 
martellatura (nel caso, piegatura) e levigatura. La 
decorazione, spesso presente nei tipi di GD 2, pote-
va essere ricavata utilizzando strumenti molto fini, 
quali punteruoli, lesine, piccoli scalpelli sull’ogget-
to durante le ultime fasi della catena operativa. 
Questi utensili dovevano a loro volta essere realiz-
zati con una lega di bronzo a più alto tenore di sta-
gno rispetto all’oggetto da decorare, per risultare 
più duri e quindi efficaci. Fra questi tipi si possono 
trovare le tipologie classificate in GD 1, ma nella 
loro versione decorata, ad esempio lo spillone con 
collo perforato tipo Bor di Pacengo (11 esemplari su 17) e 
il tipo Guado di Gugnano (13 esemplari su 20). Sono 
inclusi nella stessa classe di difficoltà anche alcuni 
spilloni che presentano una decorazione ottenuta 
in fusione tramite una diversa tecnologia come, ad 
esempio, quella a cera persa o in sabbia (cfr. infra). 

Fra quelli ripiegati, rientrano ad esempio il 
tipo Peschiera (N=107) e il tipo a spirale tipo Bacino 
Marina (N=34). Nel caso degli spilloni tipo Peschie-
ra è documentato un esemplare dal sito eponimo 
(Carancini 1975, tav. 20, n. 628), ancora in fase di 
lavorazione (fig. 5).

Spilloni di GD 3

Nel GD 3 annoveriamo solamente spilloni che 
presentano una forma/decorazione molto com-
plessa realizzata, con tutta probabilità, attraverso 
la fusione a cera persa. La decorazione, proprio 
perché estremamente dettagliata e fine, veniva pro-
dotta sul modello in cera e trasferita così sull’ogget-
to in fase di fusione. In una fase successiva di la-
vorazione le decorazioni “grezze” potevano essere 
riprese ed evidenziate con l’impiego di utensili fini; 
si procedeva infine a una levigatura dell’oggetto 
per eliminare eventuali imperfezioni. Non si può 
escludere che per gli stessi scopi venisse utilizzata 
la tecnica di fusione in sabbia, che però durante 
le sperimentazioni ha restituito una “bozza” delle 
decorazioni meno marcate (cfr. infra). 

Alcuni tipi di GD 3 presentano una struttura 
abbastanza complessa a livello della capocchia o 
del collo. Ne sono un esempio gli spilloni con ca-
pocchia perforata obliquamente, che implicano forse 
non tanto una “perforazione” (per trapanatura 
del semilavorato), ma l’inserimento nello stampo 
di piccoli oggetti a sezione circolare, ad esempio in 
legno, per ricavare già durante la fusione il canale 
obliquo di “risparmio”. 

Rientrano in questa classe spilloni con la testa 
decorata, come il tipo Franzine (N=28), o altri tipi 
con decorazione molto vistosa che si estende an-
che al gambo, come a suggello con collo perforato tipo 
Montata (N=11) (fig. 6).

La produzione di oggetti di ornamento di GD 
3 prevedeva sicuramente tempi di lavorazione 

Fig. 5. Da sinistra: spilloni dei tipi “Peschiera” (il pri-
mo prima della ripiegatura, il secondo finito), “a spi-
rale tipo Bacino Marina” (disegni da Carancini 1975).
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molto più lunghi, una padronanza di conoscenze 
e competenze che non dovevano essere appannag-
gio di tutti, e probabilmente l’utilizzo di strumen-
ti più dedicati (scalpelli, lesine, punzoni, martelli 
specifici); questi ultimi erano realizzati forse ad hoc 
dagli artigiani metallurghi più esperti, sulla base 
delle loro esperienze ed esigenze di lavorazione 
resesi necessarie per perfezionare o facilitare i mo-
delli più complessi. 

Nel tentativo di comprendere e descrivere la 
metallurgia di questa fase e, in particolare, delle 
terramare, dobbiamo forse evitare un modello 
generalizzante dell’“artigiano metallurgo”, e pro-
pendere invece per una produzione anche molto 
diversificata da un sito all’altro e da un distretto 
territoriale all’altro. I metallurghi del Bronzo Me-
dio e Recente rappresentavano quindi probabil-
mente una categoria assai variegata, nella quale le 
distinzioni dipendevano dalle conoscenze e dalle 
abilità acquisite non solo tramite diverse esperien-
ze di apprendistato, ma anche attraverso un per-
fezionamento e una sperimentazione continua, 
dipendente in misura importante dalle relazioni 
con altre “officine” e produzioni (circolazione di 
modelli).

È quindi fondamentale valutare la distribuzio-
ne nel tempo e nello spazio dei tipi a vario GD 
per verificare se la variabilità della produzione si 
ampli o si restringa attraverso le varie fasi, e se si 
presentino differenze qualitative nei vari distretti 
territoriali analizzati.

Produzione sperimentale di uno spillone tipo Franzine 
(GD 3)

Per gli spilloni di grado di difficoltà 3 è stata 
sperimentata la realizzazione di uno spillone tipo 
Franzine, che presenta una testa globulare decorata. 

Per ottenere una decorazione su metallo (o lega 
metallica) è necessario un cesello o bulino costitu-
ito di un materiale discretamente più duro, vero-
similmente una lega di bronzo a più alto tenore 
di stagno, superiore al 10%, considerando che la 
percentuale media di stagno negli spilloni sotto-
posti ad analisi composizionali si attesta intorno 
all’8,5% (v. supra). Più si aumenta lo stagno, infatti, 
più la lega ottenuta in fusione risulta dura e per-
tanto più efficace nelle operazioni di decorazione 
effettuate su materiale più morbido. Per procedere 
a una lavorazione di incisione così precisa come 
molte di quelle osservate sugli spilloni dell’età del 
Bronzo, risulta più efficiente applicare la tecnica 
della tempra inversa, cioè scaldare il metallo (ren-
dendolo cotto) e lavorarlo durante il raffreddamen-
to, prima dell’“incrudimento” (Fazzini, Milazzo 
2015). Solo prima dell’incrudimento il metallo 
riceverà “facilmente” i segni del cesello: pertanto 
tale ciclo di riscaldamento-raffreddamento-lavora-
zione andrà effettuato ripetutamente, allungando 
così in misura considerevole i tempi di decorazio-
ne. Inoltre, lavorando con il cesello in bronzo, que-
sto a sua volta subisce un incrudimento e rischia di 
fratturarsi a livello del tagliente. Resta comunque 
molto difficoltoso lavorare a cesello tutte le parti 
del manufatto che presentano una sezione circola-
re (testa globulare o gambo). Non si può escludere 
che alcune decorazioni a freddo di tipo geometrico 
fossero realizzate, o almeno tracciate inizialmente, 
con strumenti in selce per poi essere “riprese” e 
ampliate/approfondite con utensili metallici.

Data la difficoltà di creare decorazioni a fred-
do e poiché sarebbe difficile realizzare e soprat-
tutto mantenere intatti, dopo vari cicli fusori, i 
dettagli più fini di un negativo delle decorazioni 
su una classica forma in pietra bivalve (Barbieri, 
Cavazzuti 2014; Barbieri et alii 2015; Barbieri et 
alii 2017), non è stata presa in considerazione que-
sta tipologia di stampi per la creazione di spilloni 
come quelli del tipo Franzine. Sono state invece te-
state le tecniche di fusione in sabbia e a cera persa.

La fusione in sabbia, realizzata con le stesse 
tecniche utilizzate per oggetti come le spade (Pel-
legrini, Scacchetti 2014), ha dato ottimi risultati 
per quanto riguarda la forma complessiva dello 
spillone, ma decorazioni poco definite (fig. 7). L’in-
tero processo di realizzazione delle forme in sab-
bia è stato già illustrato in precedenti contributi ai 

Fig. 6. Da sinistra: spilloni dei tipi “Franzine” e “a 
suggello con collo perforato tipo Montata” (disegni da 
Carancini 1975).
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quali si rimanda per una spiegazione dettagliata 
delle varie fasi (Pellegrini, Scacchetti 2014; Bar-
bieri et alii 2015).

È stata successivamente testata la tecnica della 
“cera persa” il cui uso, pur non essendo universal-
mente riconosciuto per quest’ambito cronologico, 
risulta più efficace per ottenere motivi decorativi 
di dettaglio su superfici non piane. In alcuni passa-
ti contributi è stata comunque ipotizzata l’esisten-
za di questa tecnologia già durante il Bronzo Anti-
co, impiegata ad esempio per realizzare i pugnali 
a manico fuso di Ripatransone (Fazzini, Milazzo 
2015; cfr. anche Hunt 1980).

Si è proceduto a creare un primo modello in 
cera d’api, su cui sono state effettuate le decora-

zioni con un ago d’istrice (fig. 8). Una volta ag-
giunti il cono di colata e gli sfiati necessari a espel-
lere dalla forma i gas che si creano durante la 
fusione, si è ricoperto il modello in cera con vari 
strati di argilla refrattaria, partendo da un primo 
molto liquido e più fine (in modo da aderire per-
fettamente alle decorazioni del modello), rivestito 
poi di ulteriori strati più solidi e compatti. Dopo 
alcuni giorni, essiccatasi l’argilla, si è accostata la 
forma al fuoco per far scolare la cera, poi raccol-
ta in un contenitore permettendone un reimpie-
go futuro. Una volta scolata la forma si è passati 
a cuocerla per renderla resistente alla successiva 
colata. Giunto il momento della sperimentazione 
di fusione, la forma è stata preriscaldata ad alte 
temperature in modo da evitare shock termici, la 
formazione di gas e altri fenomeni che rischiano 
di compromettere la riuscita del semilavorato. La 
terza prova effettuata con questa tecnica ci ha ef-
fettivamente restituito un oggetto fedele in tutti i 
suoi dettagli morfologici e decorativi al modello 
originale in cera.

Pur essendo comunque necessaria una buona 
manualità ed esperienza nella modellazione della 
cera, l’ottenimento dell’apparato decorativo con 
questa tecnica è risultato molto più agevole rispet-
to a una lavorazione a freddo per cesellatura del 
semilavorato in bronzo. L’uso della cera permette 
infatti di creare linee molto più sottili, precise e 
vicine le une alle altre, oltre che la possibilità di 
correggere eventuali errori.

Tenendo conto che l’esperienza degli scriventi 
è relativamente limitata, si può comunque affer-
mare che uno dei passaggi più complicati sia la 
stessa creazione del modello in cera. Pur appli-
cando la massima cura, questo rischia infatti di 
deformarsi quando si comprime l’argilla dell’inca-
miciatura. Effettivamente le prime due prove con 

questa tecnica hanno prodotto oggetti 
leggermente incurvati.

Quello che è stato possibile verifi-
care attraverso le varie sperimentazio-
ni è che la tecnica di fusione in sabbia 
ha da un lato il vantaggio di velocizza-
re le operazioni di preparazione della 
forma, ma dall’altro restituisce un se-
milavorato con decorazioni poco det-
tagliate, che vanno necessariamente 
riprese durante le lavorazioni succes-
sive. Un risultato migliore si sarebbe 
forse ottenuto utilizzando un modello 
di partenza in legno con decorazioni 
più marcate. Con la tecnica a cera 
persa, lo schema decorativo è risultato 
decisamente più netto (fig. 9).

Fig. 7. Il risultato della sperimentazione di fusione in 
sabbia dello spillone tipo Franzine.

Fig. 8. Modello in cera d’api, fase di scioglimento della cera nella cami-
cia di argilla e spillone dopo una prima rifinitura.
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Distribuzione nel tempo e nello spazio dei GD

Si conferma l’osservazione già avanzata da 
Carancini sull’ampliamento della varietà tipologi-
ca degli spilloni nel passaggio tra Bronzo Medio e 
Bronzo Recente (Carancini 1991-92; 1997). I tipi 
attestati nelle fasi iniziali e medie del Bronzo Me-
dio (BM1-2) sono complessivamente 20, di cui 9 di 
GD 1, 6 di GD 2, e 5 di GD 3; nelle fasi centrali 
e avanzate del Bronzo Medio (BM2-3) si contano 
37 diversi tipi, di cui 16 di GD 1, 13 di GD 2 e 8 
di GD 3; infine, fra Bronzo Medio 3 e per tutto il 
Bronzo Recente si contano 57 tipi, di cui 21 di GD 
1, 21 di GD 2 e 15 di GD 3. I tipi più semplici e 
di grado intermedio (GD 1 e GD 2) sono sempre 
più frequenti di quelli complessi (GD 3), anche se 
si nota un incremento del numero di tipi di GD 3 
nell’ultima macro-fase (fig. 10).

Possiamo immaginare che la progressiva esten-
sione della variabilità sia connessa allo sviluppo di 
centri più grandi, demograficamente consistenti e 
fortemente interconnessi, come quelli che caratte-
rizzano le terramare almeno dal Bronzo Medio 3 
e poi per tutto il Bronzo Recente (Cardarelli 2009; 
Cupitò, Leonardi 2015; Cavazzuti et alii 2019). Lo 
sviluppo di nuove tecnologie e la circolazione dei 

modelli tendono a trovare un retroterra più fertile 
in contesti più popolosi ed economicamente dina-
mici, dove una maggiore domanda di beni anche di 
lusso, come gli spilloni di GD 3, da parte delle élite 
emergenti (Vanzetti 2010; Cavazzuti, Arena 2020) 
incontra l’offerta di artigiani sempre più specializ-
zati.

Grado di difficoltà degli spilloni tra insediamenti e necropoli

Un’ultima osservazione prende in considera-
zione il contesto di ritrovamento, messo in relazio-
ne con il grado di difficoltà e il numero di esempla-
ri classificati per grado di complessità tecnologica 
(fig. 11). Tutti i GD sono presenti sia negli abitati 
che nelle necropoli (molto raramente nei rispo-
stigli, che rappresentano anche un numero mol-
to basso di rinvenimenti in questa fase). Tuttavia, 
la frequenza relativa varia sensibilmente: si nota 
infatti un “peso” progressivamente più rilevante 
degli spilloni più complessi nell’ambito delle ne-
cropoli. Se infatti il rapporto fra rinvenimenti in 
abitati e necropoli degli spilloni di GD 1 e GD 2 è 
rispettivamente 788:283 e 379:86, quello degli spil-
loni di GD 3 è 84:73, cioè quasi paritario (fig. 12). 

Gli spilloni più semplici erano quindi prodotti 
in più grande quantità, venivano comunemente 
indossati e anche perduti (altrimenti non li ritro-
veremmo negli abitati). Possiamo immaginare che 
un buon numero di individui, specialmente don-
ne, a giudicare dall’evidenza delle tombe, fosse 
dotato di una coppia di spilloni in bronzo sempli-
ci. Gli spilloni via via più complessi erano appan-
naggio di donne probabilmente di rango più ele-
vato. Quelli di GD 3 erano probabilmente anche 
mantenuti con maggiore cura (li troviamo meno 
spesso in abitato), forse indossati più raramente, 
magari in occasioni particolari. 

C.C., L.P., A.L., F.S., S.S.

Gli spilloni nelle sepolture ad inumazione. Alcuni aspetti 
del costume

Il rinvenimento di oggetti di ornamento in gia-
citura primaria e in contesto chiuso, come è il caso 
del corredo delle tombe ad inumazione, rappre-
senta una condizione assai favorevole per la rico-
struzione dell’abbigliamento, ammesso che quello 
dei defunti rispecchiasse abbastanza fedelmente 
quello indossato in vita. Possiamo ragionevolmen-
te parlare di abbigliamento femminile, poiché la 
quasi totalità degli individui di questa fase che pre-
sentano gli spilloni di corredo e il cui sesso è stato 

Fig. 9. Confronto tra le teste di spillone tipo Franzine 
realizzate in sabbia (a sinistra), a cera persa (al centro), 
e dopo la rifinitura (a destra).

Fig. 10. Numero di tipi attestati per macro-fase. I tipi 
attestati su più macro-fasi sono conteggiati in ciascuna 
di quelle che lo comprendono. Un tipo può pertanto 
essere conteggiato in più di una macro-fase.
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Fig. 11. Distribuzione degli spilloni di GD 1, GD 2, GD 3 nei vari distretti territoriali presi in esame.

Fig. 12. Numero di spilloni di GD 1, 2 e 3 rinvenuti in 
contesti di insediamento o di necropoli. 

analizzato antropologicamente sono di sesso fem-
minile o, tutt’al più, indeterminato. Fra gli inuma-
ti della necropoli terramaricola di Olmo di Noga-
ra, grazie anche alla revisione dei resti scheletrici 
condotta da Pulcini delle prime determinazioni 
effettuate da Corrain (Pulcini 2014: 52-53), que-
sta corrispondenza si riscontra sempre, tranne nel 
caso della tomba 4534. Gli spilloni provenienti dal-

le necropoli possono essere analizzati per quanto 
riguarda la loro posizione e l’orientamento (con 
la punta verso l’alto o verso il basso), e può esse-
re esaminata la ricorrenza della loro associazione 
con altri elementi del corredo strettamente legati 
ad essi, come le perle d’ambra o altri oggetti in 
materia dura animale.

La posizione degli spilloni sui soggetti inumati 
può risultare leggermente alterata per fenomeni 
di spostamento casuali, effetto della decomposi-
zione delle parti molli del corpo; tuttavia, nell’am-
bito delle sepolture ad inumazione del Bronzo 
Medio e Recente in Pianura Padana, i defunti 
erano di norma sepolti in fosse prive di struttu-
re lignee o in altro materiale. Non si creava così 
uno “spazio vuoto” nel quale gli oggetti potessero 
cambiare la posizione originaria rispetto al corpo. 
La connessione anatomica stretta della gran parte 
degli scheletri rinvenuti fa invece ipotizzare che la 

vamente come maschio adulto è associato a una coppia 
di spilloni, uno tipo Ca’ del Lago, l’altro con capocchia 
biconica e asola tipo Boccatura del Mincio (Cardarelli et 
alii 2014: 397).

4 Un’altra possibile eccezione si rileva fra le cremazioni 
di Casinalbo, dove un individuo determinato dubitati-
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decomposizione del cadavere avvenisse “in spazio 
pieno”, e di conseguenza che la posizione degli 
spilloni, così come è stata osservata e documen-
tata durante lo scavo, rispecchi quella originaria, 
specie per quelli collocati nella zona del torace e 
in parte nella zona ventrale; fra quelli situati nella 
zona delle vertebre cervicali e delle ossa del cra-
nio, trovandosi in maggiore “disequilibrio”, qual-
che traslazione può di fatto essere avvenuta, anche 
se tutto sommato limitata.

Gli spilloni si trovano di norma nella parte su-
periore del corpo; il fatto che non oltrepassino la 
zona basso ventrale ribadisce la funzione di questi 
oggetti di ornamento che, seppur differenziandosi 
nella complessità di realizzazione, hanno lo stesso 
scopo, ossia quello di fermare: agganciati all’asola 
di un capo di abbigliamento per chiuderlo, inseri-
ti nel sudario o in un tessuto, indossati per legare 
i capelli o un copricapo nel caso degli aghi cri-
nali. Questa caratteristica funzionale è ciò che li 
differenzia dagli altri oggetti di ornamento, come 
orecchini o conchiglie, che hanno semplicemente 
una funzione decorativa.

Nelle necropoli terramaricole del veronese la 
presenza degli spilloni è significativa, in modo 
particolare a Olmo di Nogara, databile tra il 
Bronzo Medio 2 e il Bronzo Recente, e Scalvinet-

to, la cui datazione si estende fra il Bronzo Medio 
3 e il Bronzo Recente/Bronzo Finale iniziale. A 
Olmo si contano ben 148 esemplari, suddivisi in 
42 tipologie diverse, mentre a Scalvinetto se ne 
annoverano 50, compresi in 13 differenti tipi. Vi 
è dunque un’ampia variabilità, che si riscontra 
anche nei sepolcreti delle terramare a sud del Po, 
come Casinalbo e Montata. Tuttavia, le necropoli 
emiliane non forniscono informazioni utili rispet-
to a posizione e orientamento degli spilloni, giac-
ché il rito incineratorio, qui esclusivo, prevedeva 
la traslazione dei resti ossei e del corredo dal rogo 
all’urna prima della deposizione finale.

In questa sede ci limitiamo a citare alcuni 
casi emblematici, comunque utili a comprendere 
l’importanza di questa categoria di oggetti per la 
ricostruzione del costume e dell’abbigliamento. 
Rimandiamo a contributi futuri un’analisi più si-
stematica dei dati. 

Presso la necropoli di Scalvinetto, di recente 
pubblicazione, è possibile osservare la possibile 
funzione di ago crinale di alcuni tipi di spillone, in 
particolare nel caso delle tombe 400 e 401 (Salza-
ni 2020: 154-155): nel primo caso si tratta di uno 
spillone del tipo Ostiglia, rinvenuto in corrispon-
denza delle ossa frontali del cranio, mentre nel se-
condo di uno spillone con testa a rotolo, collocato sul 

Fig. 13. a) Tomba 400, Scalvinetto (Salzani 2020: 154); b) Tomba 401, Scalvinetto (Salzani 2020:155); c) Tomba 
305, Olmo di Nogara (Salzani 2005: 240); d) Tomba 122, Olmo di Nogara (Salzani 2005: 169).
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parietale sinistro (fig. 13, a, b). Entrambi i defunti 
sono di sesso femminile (Cavazzuti 2020: 408). 
Anche nella necropoli all’Olmo di Nogara si tro-
vano spilloni che probabilmente svolgono la stessa 
funzione: nella tomba 305 (Salzani 2005: 240) è 
presente uno spillone con testa a rotolo ancora sul pa-
rietale destro (fig. 13, c), mentre nella tomba 122 è 
presente uno spillone del tipo Peschiera sul parietale 
sinistro (Salzani 2005: 169) (fig. 13, d).

Altri spilloni da Scalvinetto, che possono fun-
gere ancora da ago crinale o che potrebbero es-
sere utilizzati per fermare una mantiglia, sono lo 
spillone a tre anelli collocato tra le spalle e la par-
te superiore del costato della tomba 530 (Salzani 
2020: 195) (fig. 14, a) e lo spillone a tre anelli che si 
trova sopra la mandibola nella tomba 720 (Salzani 
2020: 248) (fig. 14, b). In entrambe le deposizioni 
questi spilloni sono in associazione con uno col-
locato nella zona scapolo-omerale; in particola-
re nella tomba 720 è stato rinvenuto uno spillo-
ne tipo Colombare accanto al quale è situata una 
borchia conica apicata in lamina di bronzo. Altri 
esempi provengono dalla necropoli all’Olmo di 
Nogara: nella tomba 245 uno spillone a spirale tipo 
Santa Caterina o Bacino Marina si trova subito sotto il 
cranio sul lato destro (Salzani 2005: 221), mentre 
nella tomba 324 due spilloni tipo Cataragna sono 
collocati subito sopra le spalle (Salzani 2005: 249).

Alcuni degli spilloni documentati nella zona 
ventrale potrebbero essere associati a una fusciac-
ca o una sorta di cintura di lino, lana o canapa, 
sempre con funzione di fermaglio: un esempio è 
lo spillone a tre anelli posizionato sull’emitorace 
sinistro della tomba 274 di Scalvinetto (Salzani 
2020: 86) (fig. 15, a); anche in questo caso l’inu-
mato è di sesso femminile (Cavazzuti 2020: 402). 
Un altro esempio è rappresentato dallo spillone 
tipo a gruccia della tomba 526, della stessa necro-
poli, nella parte inferiore sinistra del costato (Sal-
zani 2020: 193) (fig. 15, b). Da Olmo di Nogara 
uno spillone che poteva avere lo stesso utilizzo è 
quello del tipo a rotolo, collocato nella tomba 129 
situato nella zona basso ventrale (Salzani 2005: 
171) (fig. 15, c).

Nella maggior parte dei casi gli spilloni ven-
gono collocati sul torace, spesso in coppia, più 
o meno paralleli fra loro e, nel caso delle tombe 
più ricche, in associazione con perle d’ambra. È il 
caso delle tombe 373 e 376 di Scalvinetto, con due 
spilloni tipo Peschiera (Salzani 2020: 138; 140); la 
tomba 585 di Scalvinetto, pertinente a un infante, 
presenta ancora due spilloni tipo Peschiera in asso-
ciazione, questa volta, con una perla d’osso (Sal-
zani 2020: 209); nella stessa necropoli, l’inumato 
della tomba 703 è accompagnato da due spilloni 
tipo Ostiglia (Salzani 2020: 248) (fig. 16).

Fig. 14. a) Tomba 530, Scalvinetto (Salzani 2020: 195); b) Tomba 720, Scalvinetto (Salzani 2020: 248).
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Fig. 15. a) Tomba 274, Scalvinetto (Salzani 2020: 86); b) Tomba 526, Scalvi-
netto (Salzani 2020: 193); c) Tomba 129, Olmo di Nogara (Salzani 2005: 171).

Fig. 16. a) Tomba 373, Scalvinetto (Salzani 2020: 138); b) Tomba 376, Scal-
vinetto (Salzani 2020: 140); c) Tomba 585, Scalvinetto (Salzani 2020: 248); 
d) Tomba 703, Scalvinetto (Salzani 2020: 248).



Spilloni del Bronzo Medio e Recente in Pianura Padana centrale e nelle aree limitrofe: aspetti tecnologici, del costume e della circolazione 23

Anche nella necropoli all’Olmo di Nogara 
sono documentati esempi di spilloni in associazio-
ne con perle d’ambra: nella tomba 18 si trovano 
due spilloni tipo Peschiera (Salzani 2005: 30), men-
tre nella tomba 172 sono presenti due spilloni con 
duplice asola (Salzani 2005: 189). Alcune tombe in-
vece non presentano la perla d’ambra, ma hanno 
comunque due spilloni dello stesso tipo disposti 
parallelamente fra loro, come nella tomba 89 (Sal-
zani 2005: 152). 

L’orientamento con la punta verso l’alto degli 
spilloni sul petto è di gran lunga il più frequente 
e, sebbene possa apparire innaturale, potrebbe 
configurarsi come una sorta di simbologia della 
morte, nella quale l’ornamento viene collocato 
sotto-sopra, ossia all’opposto di come veniva indos-
sato in vita. In questo senso, gli spilloni potrebbero 
rappresentare un elemento estetico-identificativo, 
un significante dello stato di “estinto” acquisito 
durante il rito di passaggio dal mondo dei vivi a 
quello dei morti.

N.B., C.C.

Distribuzioni significative di alcune tipologie di spilloni 
del Bronzo Medio e Recente

Di seguito si riportano secondo un ordine cro-
nologico le carte di distribuzione di alcuni tipi di 
spilloni selezionati fra quelli meglio documentati e 
con distribuzioni più significative.

Spilloni con capocchia perforata obliquamente (BA2-
BM2, GD 3)

Questo tipo, fra i più antichi qui esaminati, si 
articola in tre varietà (A, B, C). Mentre la varietà C 
(33 esemplari) è tradizionalmente considerata quel-
la con un inizio più precoce, con una distribuzione 
esclusiva in area veronese, mantovana e a Pilastri di 
Bondeno, le varietà A (12 esemplari) e B (6 esem-
plari) si sviluppano nelle fasi iniziali e centrali del 
Bronzo Medio e presentano una diffusione più am-
pia, che comprende la Romagna (Coriano di Forlì), 
e aree esterne e quella considerata (ad es. a Molina 
di Ledro, TN; Bodio Centrale, VA; Lago di Varese, 
VA; Cristo, AL). Va considerato che per queste fasi 

Fig. 17. Carta di distribuzione del tipo con capocchia perforata obliquamente.



M. Barbieri, N. Branchesi, C. Cavazzuti, A. Latorre, L. Pellegrini, F. Scacchetti, S. Severi24

cronologiche vi è comunque un più alto numero di 
siti attestati nell’area a nord del Po. Gli unici docu-
mentati in contesto di necropoli sono 2 esemplari 
della varietà C da Olmo di Nogara (fig. 17). 

Spilloni tipo Monte Lonato, spilloni con collo perforato 
tipo Bor di Pacengo (BM2, GD 1-2)

In Figura 18 (fig. 18)5 sono rappresentati due 
tipi di spilloni che presentano forti analogie for-
mali: si tratta di 20 spilloni del tipo Monte Lonato 
e 17 spilloni con collo perforato tipo Bor di Pacengo. In 
abitato sono presenti sia in ambito palafitticolo che 
in area centro-padana, mentre il solo tipo Monte 
Lonato è presente nelle necropoli terramaricole a 
nord del Po. Sono del tutto assenti, invece, nelle 
aree più occidentali e in Romagna.

Spilloni con capocchia a mazzuolo (BM2-BM3, GD 1-2)

Questo tipo, rappresentato da 41 esemplari, 
è diffuso prevalentemente nei siti d’abitato delle 
zone occidentali, sia a nord che a sud del Po. Ri-
sulta invece meno attestato in area gardesana, in 
Emilia orientale e nel veronese, mentre è del tutto 
assente in Romagna (fig. 19). Si tratta comunque 
di un modello poco documentato nelle sepoltu-
re: 3 esemplari sono presenti fra le inumazioni di 
Olmo di Nogara e 2, frammentari, tra le crema-
zioni di Montata di Reggio Emilia.

Spilloni con capocchia troncoconica e collo perforato 
(BM2-BM3, GD 1-2)

Si tratta di 30 esemplari distribuiti prevalente-
mente fra le terramare emiliane e, in misura mino-
re, a nord del Po (fig. 20). Sono piuttosto rari nella 
pianura lombarda e del tutto assenti in Romagna. 
Un unico esemplare è attestato nella necropoli di 
Olmo di Nogara. 

Fig. 18. Carta di distribuzione degli spilloni tipo Monte Lonato e degli spilloni con collo perforato tipo Bor 
di Pacengo.

5 Il punto localizzato al centro del Lago di Garda si rife-
risce a ritrovamenti imprecisati dall’area benacense già 
indicati come generico “Lago di Garda” nel PBF di Ca-
rancini (Carancini 1975). 
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Fig. 19. Carta di distribuzione del tipo con capocchia a mazzuolo.

Fig. 20. Carta di distribuzione del tipo con capocchia troncoconica e collo perforato.
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Fig. 21. Carta di distribuzione degli spilloni a suggello tipo Pieve San Giacomo, a suggello tipo Montata e 
a collo perforato tipo Bacino Marina.

Fig. 22. Carta di distribuzione del tipo a tre anelli.
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Spilloni a suggello tipo Pieve San Giacomo (BM2-BM3, 
GD 3), spilloni a suggello tipo Montata (BM3, GD 3), 
spilloni a collo perforato tipo Bacino Marina (BM3, GD 
2-3)

Gli spilloni rappresentati in Figura 21 (fig. 21) 
sono stati raggruppati perché, oltre a una certa 
somiglianza nella forma, presentano la medesi-
ma distribuzione areale. Si tratta di 7 spilloni a 
suggello tipo Pieve San Giacomo, 11 spilloni a suggello 
tipo Montata, 5 spilloni a collo perforato tipo Bacino 
Marina. La loro presenza è circoscritta agli abitati 
di ambito palafitticolo e della pianura lombarda, 
ma li troviamo rappresentati nelle necropoli ter-
ramaricole di Olmo di Nogara e Montata, unico 
sito a sud del Po in cui è documentata la presenza 
di questi tipi.

Spilloni a tre anelli (BM2-BR1, GD 1)

Gli esemplari di questo tipo sono complessiva-
mente 182 e presentano una distribuzione ampia 
e capillare (fig. 22). Pur con una maggiore concen-
trazione nell’area benacense, nel veronese e nella 
pianura lombarda, gli spilloni a tre anelli sono ben 

documentati anche nelle terramare a sud del Po. 
Fuori dall’ambito terramaricolo sono molto rari 
(un esemplare da Trebbo Sei Vie, in provincia di 
Bologna), mentre in Romagna risultano del tutto 
assenti. 

Tipo Montale (BM3, GD 1-2)

Si tratta di 9 spilloni, quasi esclusivi delle terra-
mare del modenese (fig. 23). Sono però attestati un 
esemplare dal sito di Boccatura del Mincio e uno 
dalla necropoli di Olmo di Nogara. Un esemplare 
proviene anche dal territorio di Asolo (TV), fuori 
dall’area indagata.

Spilloni tipo Nogara (BM3, GD 3)

Il tipo è rappresentato da 25 spilloni, la mag-
gior parte dei quali è concentrata nella necropoli 
eponima dell’Olmo (fig. 24). Alcuni esemplari rag-
giungono gli abitati palafitticoli benacensi e quelli 
della pianura lombarda occidentale. Uno o forse 
due spilloni provengono da un contesto di natura 
imprecisata a Sorgà (VR).

Fig. 23. Carta di distribuzione del tipo Montale.
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Fig. 24. Carta di distribuzione del tipo Nogara.

Fig. 25. Carta di distribuzione degli spilloni a spirale tipo Bacino Marina e Santa Caterina.
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Spilloni con testa a spirale tipo Santa Caterina (BM3-
BR, GD 2), spilloni con testa a spirale tipo Bacino Ma-
rina (BR, GD 2)

Si tratta di spilloni piuttosto numerosi e con 
forti analogie formali, di cui spesso si conservano 
solo frammenti, che non consentono l’attribuzione 
all’uno o all’altro tipo: ben 45 esemplari, infatti, 
sono di dubbia attribuzione, 67 esemplari appar-
tengono al tipo Santa Caterina e 34 al più comples-
so tipo Bacino Marina. La loro diffusione è vasta e 
comprende l’ambito palafitticolo gardesano e tutto 
l’areale terramaricolo fino anche alla Romagna. 
Benché attestati anche nei sepolcreti, risultano assai 
più diffusi negli insediamenti (fig. 25).

Spilloni con collo ingrossato tipo Colombare (BM3-BR, 
GD 3)

Si tratta di 38 spilloni con distribuzione analo-
ga al tipo Franzine, ma maggiormente diffusi negli 
abitati di ambito palafitticolo, pianura lombarda 
ed Emilia occidentale rispetto alle necropoli di 
Emilia orientale e pianura veronese, mentre l’uni-
co esemplare proveniente da insediamento in area 
orientale è il sito di Anzola (BO) (fig. 26).

Spilloni con perforazione ad asola tipo Boccatura del Min-
cio e Cataragna (BM3-BR, GD 1)

In Figura 27 (fig. 27) sono rappresentati due spil-
loni con perforazione ad asola che differiscono per 
la forma della testa, biconica nel tipo Boccatura del 
Mincio (61 esemplari) e globulare nel tipo Cataragna 
(45 esemplari). La loro concentrazione maggiore si 
osserva nella zona del Garda, ma sono diffusi an-
che fra le terramare dell’Emilia centrale, fino alla 
Romagna nel caso del tipo Cataragna. Sono rari nel 
mantovano e del tutto assenti in area occidentale.

Spilloni tipo Peschiera (BM3-BR, GD 2)

Il tipo è rappresentato da 107 esemplari, di 
cui 33 da necropoli e 74 da abitato (fig. 28). La 
concentrazione maggiore è nella zona benacense 
e nelle necropoli terramaricole del veronese, ma si 
trova diffuso anche nei siti emiliani, in particolare 
a Santa Rosa di Poviglio, dove se ne contano ben 7 
esemplari. L’esemplare più orientale proviene dal-
la Romagna, dal sito di Case Missiroli (FC). Nelle 
porzioni occidentali del territorio indagato, spe-
cialmente nella pianura lombarda, gli spilloni del 
tipo Peschiera sono poco documentati.

Fig. 26. Carta di distribuzione degli spilloni con collo ingrossato tipo Colombare.



M. Barbieri, N. Branchesi, C. Cavazzuti, A. Latorre, L. Pellegrini, F. Scacchetti, S. Severi30

Fig. 27. Carta di distribuzione degli spilloni con perforazione ad asola tipo Boccatura del Mincio e Cataragna.

Fig. 28. Carta di distribuzione degli spilloni tipo Peschiera.
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Fig. 29. Carta di distribuzione degli spilloni tipo Ostiglia.

Spilloni tipo Ostiglia (BR, GD 2-3)

Gli spilloni tipo Ostiglia sono in totale 14 e sono 
attestati esclusivamente fra gli inumati delle ne-
cropoli terramaricole del veronese e del manto-
vano e in due cremazioni da Montata di Reggio 
Emilia (fig. 29).

Spilloni tipo Franzine (BR, GD 3)

Si tratta di 28 spilloni, presenti in abitato per 
quanto riguarda l’area occidentale, ma diffusi so-
prattutto nelle necropoli terramaricole dell’Emilia 
centro-orientale e area veronese (fig. 30). L’unico 
esemplare da abitato in area orientale viene dal 
sito di Castenaso-Trebbo Sei Vie (BO).

Spilloni tipo Ca’ del Lago (BR, GD 1)

I 52 esemplari di questo tipo si concentrano in 
particolare fra le terramare emiliane e in misura 
minore a nord del Po, anche se 4 sono attestati a 
Boccatura del Mincio e 6 in tombe ad inumazione 
delle necropoli terramaricole del veronese (fig. 31). 

Sono poco attestati nella pianura lombarda e del 
tutto assenti in Romagna.

Spilloni con capocchia troncoconica e collo ingrossato (BR, 
GD 1)

Si tratta di 91 esemplari attestati unicamente 
in contesti di abitato, distribuiti nell’area benacen-
se, nella pianura lombarda e in Emilia occidenta-
le, e in un caso a Toscanella Imolese (BO) (fig. 32). 
Il tipo è ben documentato anche in zone esterne 
a quella esaminata, come il Trentino (Levico Ter-
me, TN) e soprattutto in Lombardia, in particola-
re nelle necropoli del Bronzo Recente come Sca-
mozzina (MI), Canegrate (MI) e Appiano Gen-
tile (CO). Risulta invece assente fra le terramare 
dell’Emilia orientale e della bassa veronese.

M.B., C.C., F.S.

Conclusioni

Il quadro preliminare che emerge da questa 
analisi, tutt’altro che esaustiva, pone in rilievo il 
ruolo degli spilloni del Bronzo Medio e Recente 
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Fig. 30. Carta di distribuzione degli spilloni tipo Franzine.

Fig. 31. Carta di distribuzione del tipo Ca’ del Lago.
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Fig. 32. Carta di distribuzione del tipo con capocchia troncoconica e collo ingrossato.

quali indicatori dello sviluppo delle mode, delle 
tecnologie metallurgiche e della diversificazione 
delle produzioni nei vari distretti territoriali presi 
in considerazione.

Possiamo così sintetizzare i risultati salienti:
1) gli spilloni presentano una grande variabilità 

tipologica, frutto da un lato della circolazione, del-
la rielaborazione e dell’evoluzione nel tempo dei 
modelli, dall’altro dell’impiego di diverse tecniche 
di preparazione degli stampi, di fusione, lavora-
zione e rifinitura dei manufatti, come evidenziato 
anche dalle prove di archeologia sperimentale. Le 
officine metallurgiche operanti negli abitati si dif-
ferenziavano per capacità produttiva, in senso sia 
quantitativo che qualitativo. La distribuzione degli 
spilloni distinti per grado di difficoltà mostra in-
fatti una maggiore concentrazione di produzioni 
complesse (GD 3) nell’area a nord del Po, rispetto 
a quella a sud del Po, e in particolar modo nelle 
necropoli. In termini relativi, mentre gli esemplari 
dei GD 1 e 2 presi assieme sono documentati tra 
nord e sud del Po in un rapporto di circa 2:1, quel-
li di GD 3 si attestano nelle due zone in una pro-
porzione di circa 3:1. Nei siti romagnoli, inoltre, 
quest’ultima categoria è completamente assente. 
Naturalmente, ciò può dipendere in parte anche 

da una diversa consistenza e articolazione del re-
cord archeologico fra i vari areali. La maggiore 
presenza di necropoli e tombe terramaricole nella 
pianura veronese potrebbe influire, facendo au-
mentare sensibilmente le attestazioni del GD 3 a 
nord del Po. Va però sottolineato che nelle grandi 
necropoli a cremazione a sud del Po, come Casi-
nalbo e Montata, gli spilloni complessi, seppure 
presenti, contano comunque pochi esemplari, a 
fronte di un elevato numero di sepolture. L’im-
pressione generale, almeno allo stato attuale delle 
ricerche, è che effettivamente l’area benacense e 
la pianura veronese disponessero di officine più 
specializzate, in grado di produrre manufatti di 
maggiore complessità, forse anche in conseguenza 
della loro posizione strategica in prossimità della 
valle dell’Adige, lungo la quale circolava il rame 
alpino (e forse lo stagno dalle miniere centro-euro-
pee) che, stando alle recenti analisi isotopiche, di-
venne dalla tarda età del Bronzo la materia prima 
più utilizzata nella produzione metallurgica dalla 
Danimarca, alle pianure del medio Danubio, fino 
all’area delle Terramare (Ling et alii 2019). Na-
turalmente, uno sguardo anche alle altre “indu-
strie di trasformazione” della pianura a nord del 
Po (ambra, ceramica di tipo egeo-micenea, vetro, 
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ecc.) fa comprendere come lo sviluppo metallur-
gico si iscriva qui in un più generale quadro di 
grande dinamicità economica (Cupitò, Leonardi 
2015).

2) L’aumento della variabilità tipologica e so-
prattutto dei tipi più complessi alla fine del Bronzo 
Medio 3 e per tutto il Bronzo Recente rispecchia 
probabilmente un’intensificazione e un più robu-
sto investimento delle comunità in questo tipo di 
produzioni, oltre che una domanda di beni anche 
di lusso in forte crescita, in una fase che vede an-
che un aumento demografico straordinario e una 
progressiva organizzazione in senso gerarchico 
dei sistemi insediativi in tutti i comparti territoriali 
del mondo terramaricolo (Bettelli et alii 2004; Car-
darelli 2010; Cupitò, Leonardi 2015).

3) La produzione degli spilloni e aghi crinali 
era destinata alle donne, anche se dal Bronzo Re-
cente avanzato alcuni spilloni cominciano ad esse-
re attestati forse anche in tombe maschili, costume 
che diverrà poi piuttosto comune nel Bronzo Fi-
nale6. Si riscontra nelle inumazioni delle necropo-
li terramaricole del veronese un’ampia variabilità 
nei modi di indossare gli spilloni e di associarli 
ad altri ornamenti, alcuni anche particolarmente 
prestigiosi, come le perle d’ambra. L’orientamen-
to sotto-sopra degli spilloni collocati sul torace del-
le inumate, all’opposto di quanto intuitivamente 
apparirebbe naturale, potrebbe indicare la volon-
tà di sottolineare ritualmente e simbolicamente il 
“passaggio” al mondo dei morti. Analisi appro-
fondite andranno in futuro condotte sul rapporto 
fra talune tipologie di ornamenti, la loro posizione 
e il loro orientamento rispetto alla classe d’età del-
la portatrice. Potrebbero infatti configurarsi distin-
zioni in questo senso legate all’identità individuale 
della defunta (bambina, adolescente, adulta, ma-
tura/senile).

4) La distribuzione geografica di una prima 
selezione di tipi di spilloni dimostra che molti di 
questi sono concentrati in specifici comparti terri-
toriali, e taluni tipi sono addirittura esclusivi, nel 
senso che non si presentano al di fuori di un certo 
areale. Almeno per quelli tipici delle fasi iniziali 
del Bronzo Medio, una maggiore attestazione a 
nord del Po può forse ricondursi anche a un più 
consistente numero di siti noti rispetto all’area me-
ridionale. Per le fasi successive, tuttavia, un mag-
giore equilibrio demografico fra i due territori fa 
ipotizzare che le distribuzioni diversificate riflet-
tano più fedelmente reali differenze geografiche 

nella produzione e uso di determinati modelli. Il 
tipo a tre anelli, al contrario, si presenta pressoché 
ubiquitario e si configura dunque come il detta-
glio del “costume terramaricolo” maggiormente 
condiviso, anche fra comunità insediate in diversi 
comparti.

Tornando alle distribuzioni “selettive”, cioè 
quelle di tipi caratterizzati da concentrazioni ben 
riconoscibili e outliers attestati sporadicamente in 
areali più distanti, come interpretare gli spilloni 
“fuori posto”? Possiamo ascrivere tale evidenza al 
movimento degli artigiani e delle tecnologie pro-
duttive, dei manufatti per effetto di scambi/doni, 
o delle portatrici stesse? Le opzioni sono tutte va-
lide e probabilmente non si escludono l’un l’altra, 
ma attualmente solo una è suffragata da qualche 
dato.

Se guardiamo ai pattern di mobilità ricavati 
dalle analisi isotopiche effettuate sulle due necro-
poli campione di Casinalbo e Scalvinetto, osser-
viamo che le donne si muovevano con maggiore 
frequenza rispetto agli uomini, più entro i confini 
dell’hinterland, nel caso delle terramare più picco-
le come Casinalbo, anche da luoghi molto distanti, 
nel caso di centri maggiori come Fondo Paviani (la 
terramara a cui si associa la necropoli di Scalvi-
netto) (Cavazzuti et alii 2019, cfr. anche 2021). An-
che a Casinalbo, comunque, sono attestati spilloni 
“esotici”, come la coppia deposta nella tomba 182, 
del tipo con testa finestrata (Cardarelli 2014: 560) o 
con capocchia prismatica (nella definizione di Caran-
cini; Carancini 1975: 142), molto rari in area pa-
dana, e attestati con esemplari quasi identici nel 
ripostiglio di Libákovice in Boemia. Altri spilloni, 
comuni in Italia settentrionale, come quelli con ca-
pocchia perforata obliquamente, con capocchia ad anello e 
collo ingrossato, o quelli dei tipi Cogolara, a tre anelli 
e Peschiera, mostrano confronti con esemplari rin-
venuti in varie regioni transalpine, specie lungo la 
direttrice nord-est (Hundt 1974: 155-161; Kubach 
1977; Novotná 1980; Neugebauer 1994), ma in 
qualche caso anche in Peloponneso (Kilian-Dirl-
meier 1984).

Stando ai più recenti dati genetici e isotopici 
(Knipper et alii 2017; Mittnik et alii 2019; Sjögren 
et alii 2020), esogamia e patrilocalità sono tratti 
molto comuni delle società tra tarda età del Rame 
ed età del Bronzo in Europa ed è evidente che 
proprio questo ruolo nei processi di creazione e 
stabilizzazione dei network di interazione giocato 
dalle donne, specie quelle di rango più eminen-
te, potrebbe fare da retroterra all’evidenza che 
riscontriamo nella distribuzione degli spilloni e 
la loro forte presenza nelle necropoli. L’uso di un 
determinato tipo strettamente non-locale di spil-6 Carancini 1975: 381; Salzani 1989; Cardarelli et alii 

2015: 441, 443, nota 9; Cavazzuti et alii 2019: 631, 637.
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lone per rimarcare, ad esempio, la propria origine 
alloctona da parte di donne immigrate potrebbe 
attribuire ancora maggiore enfasi al significato 
“identitario” di questo tipo di manufatti, o quan-
tomeno, a una parte di essi. Per sostenere questa 
ipotesi bisognerebbe comunque estendere le ana-
lisi in maniera sistematica alle tombe femminili 
che presentano queste caratteristiche.

Sulla possibilità che gli spilloni circolassero an-
che come merce o fossero parte di pratiche di gift 
economy, riteniamo non ci sia molto da dubitare, 
benché sia molto difficile quantificarle in termi-
ni di volume di scambi. Grazie al presente lavoro, 
una riflessione più approfondita è emersa invece 
sull’interconnessione fra tecnologia e variabilità 
tipologica, ossia dei modelli, che fa da sfondo al 
tema della mobilità degli artigiani.

Il tipo non rappresenta la sola materializzazio-
ne di un modello mentale, svincolato dalla tecno-
logia, e generato in seno all’offerta (artigiani me-
tallurghi) o dalla domanda (società), ma sembra 
essere anche il frutto di cosa era possibile realizzare 
(e forse anche pensare di realizzare) nell’ambito 
di quella specifica officina. Come dimostra la di-
stribuzione diseguale degli spilloni più complessi, 
l’ambiente produttivo, e per estensione, econo-
mico, sociale e soprattutto relazionale, può limi-
tare o incoraggiare lo sviluppo di nuovi modelli. 
Imitazioni, sincretismi, ibridazioni a livello ideale 
avvenivano di continuo, ma dovevano comunque 
confrontarsi con le tecniche disponibili, anche 
contribuendo a implementarle in caso di successo, 
generando così un “salto in avanti” tecnologico. 
In linea con la teoria evoluzionistica, qui applica-
ta allo sviluppo dei manufatti nel tempo, non va 
dimenticato il fattore casuale, cioè mutazioni del-
le forme che si originano anche durante processi 
produttivi imperfetti, dagli esiti imprevisti, se non 
addirittura per effetto di riadattamenti di spilloni 
rotti o parzialmente riusciti.

Va sottolineato, a questo proposito, che gli 
artigiani erano depositari di conoscenze che pro-
babilmente non erano inclini a condividere, se 
non a condizioni vantaggiose: si pensi ad esempio 
all’impiego di un litotipo particolarmente effi-
ciente per le forme di fusione, alle modalità d’uso 
della cera d’api, o eventualmente della sabbia, 
per la realizzazione di modelli complessi, alla fab-
bricazione di utensili dedicati per le operazioni 
di rifinitura e decorazione; senza contare tutte le 
conoscenze relative alla fusione in senso stretto e 
alle caratteristiche della materia prima, che per 
oggetti così fini doveva necessariamente essere 
di qualità elevata, cioè contenere poche impuri-
tà, che altrimenti rischiavano di compromettere 

la riuscita della fusione e l’integrità del semila-
vorato durante l’esecuzione delle successive rifi-
niture. Per tutti questi motivi è lecito ipotizzare 
che quello che oggi definiremmo technology tran-
sfer fosse abbastanza svantaggioso per le officine 
stesse e pertanto avvenisse piuttosto raramente, 
se non nell’ambito - lo ribadiamo - di relazioni 
consolidate. Non è nemmeno assodato che gli ar-
tigiani metallurghi e i loro aiutanti/apprendisti 
potessero circolare liberamente, considerata l’im-
portanza delle armi nelle attività belliche e degli 
ornamenti nell’esibizione dello status, prerogativa 
delle élite emergenti di questa fase.

Sarà necessario procedere con le analisi, cer-
cando di mantenere l’approccio integrato che si è 
rivelato l’unico in grado di decostruire il paradig-
ma semplificato dell’“artigiano metallurgo” e va-
lutare con maggiore accuratezza gli aspetti legati 
alla metallurgia, la sua impressionante variabilità 
e la sua centralità nella vita economica e sociale di 
queste comunità.
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